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«Privatizzazione di Poste spa, a rischio gli 
uffici nelle valli» 
Ieri il presidio dei sindacati uniti. Bezzi (Cisl): «La Provincia sostenga il servizio» 

Daniele Cassaghi 
 
Trento Sono circa una trentina gli iscritti ai sindacati che ieri si sono radunati davanti al 
Commissariato del Governo di Trento, per protestare contro la cessione del 29,3% di 
Poste Italiane da parte del Mef. Una delle tante privatizzazioni annunciate dal governo 
Meloni che intende così ottenere liquidità per i conti pubblici, in questo caso circa 4,4 
miliardi di euro. Al termine del 2023, Poste italiane aveva pagato una maxi-cedola di 1 
miliardo. 

Il presidio di Trento segue quello degli altri capoluoghi di provincia italiani, inclusa 
Bolzano. «La nostra preoccupazione è di rimanere sotto la quota del 50% — spiega il 
segretario della Rsu Cisl Giovanni Tascino— Poste ha un bilancio positivo, non si 
capisce come mai il governo voglia cedere i gioielli di famiglia. Il piano industriale 
presentato non può prevedere che su cinque persone che escono, ne sostituiscono solo 
due. Qui sul territorio abbiamo una carenza di personale molto forte, che va dagli uffici 
postali alla digitalizzazione, Postepay e contact centre, recapito e sportelleria». 

In Trentino ci sono circa 800 dipendenti su 190 sportelli, la metà dei quali ha però un 
solo addetto. E da qui nascono i timori: «Il nostro territorio è prevalentemente montano, 
con tanti uffici “monoperatore” — riflette Jacopo Spezia della Slc Cigl — Il rischio di un 
fondo estero che entra in azienda è di vedere questi uffici chiudere. Le fasce più fragili 
dovrebbero andare nei centri maggiori per avere gli stessi servizi. Abbiamo avuto un 
incontro con Fugatti, che però ci ha “rispedito al mittente”». «Portiamo avanti il nostro 
categorico “no” alla cessione delle quote — aggiunge Concetta Inga di Uilposte — Quei 
quattro miliardi sarebbero solo un’iniezione momentanea rispetto al debito pubblico 
italiano. E lo Stato passerà dopo la cessione da azionista maggioritario a minoritario, al 
30%: non avrebbe più capitolo nelle decisioni. Dove andrà poi il personale degli uffici 
chiusi?» . 

Il segretario generale Michele Bezzi della Cisl guarda alla Provincia: «Sappiamo cosa le 
privatizzazioni comportano: guardano più all’utile che al bene pubblico. È necessario un 
intervento da parte della Provincia per mantenere questi servizi. Si può svolgere un 
ruolo di Autonomia, non solo mettendoci delle risorse, ma anche idee». E l’ultimo 
affondo è del segretaro Uil Walter Alotti, che commenta le notizie recenti. «La Provincia 
è troppo concentrata sugli interessi degli albergatori e del turismo, anziché sui servizi 
pubblici per residenti e turisti». 
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Martina De Biasi Dopo l’Istituto agrario a San Michele e la laurea in scienze e cultura della gastronomia e della ristorazione, ha iniziato a lavorare nell’azienda di famiglia, a Patone (Isera)

le principali difficoltà che
deve affrontare oggi chi
lavora nel settore agricolo?
«Direi soprattutto quelle
legate alle avversità
climatiche che si stanno
manifestando negli ultimi
anni, dalla siccità alle
tempeste e i fenomeni
sempre più estremi. Capita
spesso che del tempo vada
di fatto perso perché un
raccolto frutto dell’attività di
mesi viene distrutto in una
notte da una grandinata.
L’altro tema particolarmente
delicato poi è quello di una
difficoltà sempre maggiore a
procurarsi le materie prime
per l’attività a causa dei costi
sempre più alti, una sfida
soprattutto per realtà come
la nostra che si affida alla
coltivazione di tipo
biologico e quindi presta
grande attenzione a questo
a s p e t to » .

E come affrontarle?
«Noi una risposta l’abbiamo
trovata attraverso la strategia
della diversificazione, che
nel nostro caso si è rivelata
molto utile. La nostra oggi è
u n’azienda multifunzionale,
che non si limita alla sola
coltivazione del terreno ma
svolge diverse attività, e
questo ci permette di
bilanciare le spese più
elevate e le perdite che
derivano da questi
p ro b l e m i» .

Esempi di queste altre
attività che svolgete?
«Abbiamo il laboratorio di
trasformazione artigianale
dove offriamo servizi di
conto lavorazioni. Anche qui
ci scontriamo con un
problema che è quello dei
costi alti di materie prime
per lo svolgimento
dell’attività come vetro,
capsule o imballaggi, ma allo
stesso tempo i servizi del
laboratorio ci consentono di
aumentare i nostri guadagni.
Poi abbiamo anche il nostro
punto vendita dei prodotti, e
organizziamo eventi e visite
presso la nostra azienda».
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di Sara Russo

Ieri, in tutta Italia, i sindacati
Uil, Cgil e Cisl sono scesi in
piazza per manifestare il loro
dissenso per quanto riguarda
la gestione, da parte dello
Stato, di una parte di quote di
Poste Italiane. «Siamo qui per
far sentire la voce di tutti i
dipendenti postali perché il
governo ha messo in atto una
compagna di ulteriore
privatizzazione di Poste
Italiane – commenta Inga
Concetta Francesca, segretaria
regionale di Uil poste del
Trentino Alto Adige – No i
portiamo avanti il nostro
categorico no, perché
u n’eventuale vendita
andrebbe a discapito sia di
tutti i lavoratori, sia di tutte
quelle persone più deboli
all’interno delle valli, perché si
troverebbero con un servizio
in meno». Un servizio
fondamentale, che garantisce
un punto di giunzione tra
cittadino e Stato, che verrebbe
meno. «Vendere quel 30%
dello Stato porterebbe alle
casse statali poco meno di 4
miliardi di euro, che però
fronte al debito pubblico del
nostro paese, sarebbero solo

u n’iniezione momentanea –
continua Inga Concetta
Francesca – Il rischio è che
Poste Italiane non sia più
Poste Italiane e che si dia
libero accesso ai fondi esteri,
con la possibilità che
l’investitore estero si senta
legittimato a controllare dove
vadano effettivamente quei
soldi». Lo Stato italiano
passerebbe, dall’essere il socio
maggioritario, a socio di
minoranza. «All’interno delle
quote del Mef, che è quello
che si pensa di immettere
direttamente sul mercato,
ricordiamo che detiene l’88%

di cassa deposito e prestiti –
spiega la presidente di Uil –
Da un 65% attuale, lo Stato,
passerebbe ad avere un 30%,
quindi non avrebbe più voce
in capitolo nelle decisioni». Il
rischio concreto di chiusure e
di licenziamenti, soprattutto
nelle valli, dove l’affluenza
negli uffici è si minore, ma
comunque fondamentale
diventerebbe così concreto.
«Ad oggi qui in Trentino ci
sono circa centonovanta uffici
postali, più della metà mono-
operatore, che sono quelli
dislocati nelle valli – c o n t i nu a
la segretaria di Uil – Sono un

servizio al cittadino, per
esempio è stato messo in atto
il servizio Polis, per garantire
un presidio maggiore, che
però con la privatizzazione
finirà di esistere». Uno spreco
di soldi pubblici già stanziati
attraverso il Pnrr. «Vendere il
30% di Poste vorrebbe dire
che il Governo perderebbe la
leadership di un’azienda
leader in questo settore in
Italia – commenta Jacopo
Spezia, della segreteria della
Slc Cgil del Trentino per
l’ambito poste – Pe rd e n d o
questa leadership non si sa
dove andremmo, soprattutto
nel nostro territorio dove
potrebbero nascere molti
disagi, sia per i lavoratori che
per gli utenti». Una scelta che
può sembrare assurda,
soprattutto perché Poste
italiane è un’azienda che
frutta allo Stato. «Noi siamo
totalmente contrari a questa
manovra – continua Spezia –
Non è lungimirante, proprio
perché Poste italiane rende
alle casse dello stato circa
duecentomilioni di dividendi
l’anno». Un servizio che nella
nostra regione rischia di veder
scomparire molti piccoli uffici
gestiti dai mono-operatori. «Il
lavoro del mono-operatore è

davvero complicato,
soprattutto in questo periodo
– commenta Elisa
Tonidandel, direttore mono-
operatore di Poste italiane
dell’ufficio di Andalo – Andalo
era un ufficio di tipo B, che
ora però è stato declassato, io
sono da sola allo sportello. Nei
periodi turistici l’affluenza è a
dir poco importante». Un solo
operatore che deve gestire da
solo un intero ufficio.
«Diventa complicato trovare
copertura adeguata, sia per
quanto riguarda le malattie sia
per quanto riguarda le ferie –
continua Tonidandel – So l o
ad Andalo facciamo circa
duecento operazioni al
giorno». Una privatizzazione
in tutti i sensi. «Liberarsi di
ulteriori quote vuol dire dare
più potere ai privati,

togliendosi un’attività che
funziona e che dà un servizio
pubblico – commenta
Michele Bezzi, segretario
generale di Cisl – La
provincia, con la nostra
autonomia, potrebbe provare
a mettere in campo qualche
idea e garantire la sua
presenza, non solo
economicamente ma anche
provando a forzare le scelte
pensando ai bisogni dei
cittadini». Una richiesta di
aiuto che sembra non essere
ascoltata. «Purtroppo, in
Trentino la politica ascolta
solo gli albergatori –
commenta Walter Alotti,
segretario generale di Uil
Trentino – Le famiglie e i loro
bisogni sono lasciati in
secondo piano».
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I tre segretari Da sinistra: Alotti (Uil), Bezzi (Cisl) e Grosselli (Cgil)

Al commissariato Un gruppo di manifestanti contro la privatizzazione delle poste

Ieri il presidio | I sindacati bocciano i piani di Poste: «Lavoratori e famiglie in secondo piano»

«Privatizzare penalizza le valli»

di Massimo Furlani

L avorare nel settore
agricolo richiede dei
sacrifici, che però
vengono sempre

riconosciuti. Ne è convinta
Martina Debiasi,
primogenita di Stefano e
Laura, proprietari
dell’azienda orticola e
frutticola Biodebiasi di
Patone, frazione di Isera.
Una realtà familiare nata nel
1990, che negli anni è
cresciuta rimanendo sempre
attiva nel territorio lagarino,
e che fin dalla sua apertura
segue il metodo della
coltivazione biologica, senza
il timore di fare ricorso
all’innovazione per ampliare
la propria offerta e, allo
stesso tempo, coprirsi da
quelle che sono oggi le sfide
più grandi per chi lavora nel
settore: quelle climatiche.

Debiasi, lei come si è
avvicinata al mondo
dell’agricoltura?
«Io sono nata e cresciuta in
quella che è l’azienda di
famiglia, una realtà che si è
sviluppata negli anni.
Inizialmente era un’a t t iv i t à
di seconda, i miei genitori
quando l’hanno fondata
negli anni Novanta per
diverso tempo hanno
continuato a lavorare come
impiegati prima di decidere
nel 2006 di dedicarsi a
tempo pieno all’azienda. La
passione per l’ambiente e
questo settore però me
l’hanno trasmessa fin da

quando ero piccola, e così
anche se non avevo ancora
la certezza che avrei lavorato
per la nostra azienda ero
decisa a fare questo lavoro e
questo ha indirizzato i miei
studi. Mi sono diplomata
all’Istituto Agrario di San
Michele e poi nel 2019 mi
sono laureata all’u n ive rs i t à
in Scienze e cultura della
gastronomia e della
ristorazione. Un percorso
simile poi l’ha seguito anche
il primo dei miei due fratelli,
che lavora insieme a me in
azienda, mentre il più
giovane sta ancora
completando gli studi, ma
anche lui condivide la

nostra passione e sta
frequentando l’i s t i t u to
a g ra r i o » .

Parlando del settore
agricolo spesso si cita la
difficoltà a trovare persone
giovani che vogliano
lavorarci. È il caso anche
della vostra azienda?
«In realtà per quella che è la
nostra azienda posso dire
che oltre a me e i miei
fratelli la maggior parte dei
nostri dipendenti sono
molto giovani e appassionati
a quello che facciamo, da un
certo punto di vista forse il
nostro è un po’ un caso a
parte ma questo problema
non lo stiamo riscontrando

p a r t i c o l a r m e n te » .
Quali pensa siano i

motivi che allontanano i
giovani da una carriera di
questo tipo?
«Di sicuro quello del
lavorare in agricoltura è uno
stile di vita che uno deve
scegliersi e a cui si deve
necessariamente essere
appassionati, serve grande
convinzione a voler
intraprendere questo
percorso. Soprattutto perché
oltre a tante competenze
diverse richiede molti
sacrif ici».

Di che tipo?
«Soprattutto in termini di
tempo. Banalmente, il lavoro

nei campi varia tanto in base
al meteo, a volte capita ad
esempio che una
determinata quantità di
lavoro vada recuperata nel
weekend, magari questa è
una prospettiva che ad
alcuni spaventa. Però si
tratta sempre di sforzi e
rinunce per cui si viene
riconosciuti e ripagati.
Specie se, come nel mio
caso, li si compie per quella
che è l’azienda di famiglia,
l’attività avviata dai propri
genitori che a loro volta
questi sacrifici hanno
dovuto farli per seguire
questo percorso».

Quali sono secondo lei

« L’agricoltura è una scelta di vita
ma il nuovo clima è una sfida»
Martina De Biasi, di Isera, è tra i giovani trentini che fanno impresa
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